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EDITORIALE

Presentiamo con piacere questo numero doppio,  per l’occasione che ci offre di introdurre due categorie importanti per la formazione iniziale degli insegnanti: la critica didattica, e la  dimensione  europea della loro formazione; e più in generale per riprendere il tema centrale del ruolo svolto dalle SSIS nel collegare Scuola e Università.
Per il primo concetto, dobbiamo rifarci  a qualcuno che giova ancora ricordare, Giuseppe Lombardo Radice. Nacque a Catania nel 1879 e morì a Cortina d’Ampezzo nel 1939. Laureatosi in filosofia all’Università di Pisa con Donato Jaia, fu prima insegnante nelle scuole medie, quindi insegnò pedagogia all’Università di Catania (1911 – 1922). Fu incaricato da Gentile, allora ministro della Pubblica Istruzione, alla Direzione generale della scuola elementare tra il 1922 e il 1924, dove preparò i programmi per la scuola primaria. Con una famosa lettera aperta “ Accanto ai maestri”, abbandonò la Riforma Gentile e si ritirò ad insegnare a Roma. Dal 1924 al 1928 insegnò pedagogia presso l’Istituto Superiore di Magistero di Roma.  Quando il regime fascista rivelò apertamente la sua natura totalitaria (delitto Matteotti nel 1924) il pedagogista catanese abbandonò la collaborazione con il governo subendo un periodo di emarginazione per la sua dirittura ed inflessibilità al servizio esclusivo della libertà e della verità nella scuola. Il dissenso politico con il fascismo e con i loro silenti complici, lo aveva indotto a ritirarsi dalla politica attiva per rivolgersi all’insegnamento e alla cura della sua rivista “L’educazione nazionale”.  Ma fu proprio attraverso quest’ultima, che egli ampliò e corroborò una novità importante per la fenomenologia dell’innovazione scolastica: la critica didattica, appunto. Contrario a quanti parlavano di un metodo valido per tutti, il Lombardo Radice non negava la validità della metodologia. L’abuso non è l’uso. I metodi si debbono coltivare, ma senza l’intenzione di livellare le teste degli allievi, senza dimenticare le differenze individuali. E come per la critica estetica, così il Lombardo Radice chiamava gli educatori a creare e ad applicare i loro metodi; chiamando infine la ricerca pedagogica ad eseguirne analisi critica e sistematizzazione rigorosa. In tal modo si discetta sul positivo, sul reale; ciò che prima è stato il frutto di un’ intuizione, diventa esplicito e si solidifica come dottrina, attraverso l’attività critica della ricerca educativa.  La sua rivista fu palestra di critica didattica: si informava, sempre con molto scrupolo, degli esperimenti educativi in Italia e all’estero; esponeva esperienze, fatti, cose; si procurava quaderni di bambini, diari di maestri, discuteva relazioni, proposte, piani; raccoglieva materiali didattici in Umbria, in Lombardia, in Svizzera; quindi le analizzava, le comparava, le sistematizzava. Gli esperimenti rurali dei coniugi Fianchetti alla Montesca, quelli delle sorelle Agazzi a Monpiano, della Boschetti Alberti a Muzzano e ad Agno; le ricerche della Montessori. 
Dalla sua esperienza abbiamo appreso qualcosa che vorremmo tornasse ad essere testimoniata da questa Rivista: la sfiducia nei metodi prefabbricati; l’interesse aperto per tutte le esperienze di innovazione ; il senso concreto di ogni forma di istituzione formativa.

L’educazione non  è quella in cui la chiarezza razionale illumina interamente ogni piega della vita spirituale, ma piuttosto quella luce calda, che si confonde ancora con la vita, e le conferisce un carattere sacro ed intimo, quasi un canto della vita individuale, una missione ispirata, una passione alata e serena di sviluppo, di crescita, di partecipazione, di apertura. 

Un secondo argomento, la seconda parte di questo numero espone con preclara chiarezza: la necessità di pensare ed operare per promuovere la mobilità culturale e professionale dei nostri insegnanti in Europa. E’ questo un tema cruciale per il futuro della scuola italiana, per la sua sprovincializzazione,  ma – ancor più – per il suo inserimento da protagonista nel novero delle politiche scolastiche e dell’innovazione educativa in Europa. Uno degli articoli fondamentali della Costituzione europea prevede, appunto, di garantire il diritto dei cittadini europei alla loro mobilità culturale e professionale come uno dei loro  diritti professionali. Certo siffatta mobilità poggia su competenze linguistiche e informatiche diffuse e praticate. Ma solo su di esse? A ben guardare tale principio e, insieme, diritto fondamentale dell’Unione Europea apre la strada a processi di armonizzazione dei curricula, dei saperi, delle competenze, dei percorsi formativi che appiaono di grande portata. E l’armonizzazione, come si sa, è l’opposto della standardizzazione consumistica e passiva legata alle mode.
Noi chiamiamo internazionalizzazione i passi che le Università e le scuole stanno compiendo in questa direzione. E la SSIS del Veneto da tempo invia i propri specializzandi presso altre Università e scuole europee fruendo dei programmi Erasmus; da tempo intrattiene con altri Istituti Universitari europei di formazione degli insegnati rapporti di fecondo scambio nei diversi indirizzi di didattica disciplinare e di formazione degli insegnanti secondari. Ma è forse arrivato il momento di fare un passo in avanti, e promuovere – in ambito europeo – un programma comune di armonizzazione dei percorsi di formazione iniziale degli insegnanti europei: per consentire il mutuo riconoscimento dei titoli abilitanti all’insegnamento, per consentire un mutuo riconoscimento delle competenze professionali e didattico-disciplinari degli insegnanti nelle diverse contrade europee; insomma per poter esercitare la leva della mobilità professionale degli insegnanti come strumento di lotta concreta alla loro disoccupazione e al loro precariato.
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